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«Io che sono già nonno, mi vedo
molto bene nei panni del padre
della Costituzione europea» ave-
va detto quando ancora qualche
speranza sembrava ci fosse o, al-
meno, quando ancora lui andava
dicendo di avere una serie di solu-
zioni in tasca. Due, tre, quattro.
Chi più ne ha più ne metta.
In realtà nessuna, stando al risul-
tato. Che una volta diventato evi-
dente il premier si è affrettato a
interpretare a suo uso e consumo
parlando di un successo che ha
visto soltanto
lui e nessun al-
tro, di «botti-
glia mezza pie-
na e non mez-
za vuota», della
difficoltà di ot-
tenere il con-
senso di tutti
che, «quando
si è in 28 è mol-
to difficile» an-
che se, alla fi-
ne, ha dovuto
confessare che in fondo lui era
stato sempre consapevole che «fa-
re la Costituzione sarebbe stato
molto difficile. Ma dovevo fare
l'ottimista perché altrimenti nega-
vo il mio ruolo e la mia responsa-
bilità. Ma dentro di me dicevo
sempre: non sarà possibile». In-
somma «se avessi vinto la lotteria
sarei più contento che non aven-
dola vinta. Però credo di aver fat-
to il mio lavoro e anche di più».
Insomma, «io ce l'ho messa tutta
ma abbiamo fallito».
Ha detto tutto
e il contrario di
tutto in questi
giorni il presi-
dente di turno
che lascia l'inca-
rico con sollie-
vo. Troppo du-
ro, un «vero pe-
so». Refrain di-
versi a seconda
dell'ora hanno
segnato la due
giorni di verti-
ce stoppato all'
improvviso, di
colpo, poco do-
po che lo stesso
Berlusconi ave-
va confermato
che si sarebbe
andati vanti fi-
no a questa
mattina ed ol-
tre. A costo di
non poter vede-
re la partita del
Milan. No ad
«un accordo al
ribasso» dun-
que e, poco do-
po, «saggezza
imporrebbe di
arrivare co-
munque ad un sistema di voto,
anche se non considerato il mi-
gliore».
Con questa posizione ondivaga
portare avanti una trattativa è dif-
ficile. Impossibile. Specialmente
quando gli interlocutori comin-
ciano ad innervosirsi davanti al
vuoto. Nella riunione di ieri mat-
tina, è rimbalzato nei corrdoi del
Justus Lipsius, ci sarebbe stato an-
che chi avrebbe mormorato: «Se
la finisce di fare il clown comin-
ciamo a parlare di cose serie». Se-
guito poco dopo dall'intimazio-
ne: «Non si può fare un negozia-
to solo con lo charme».
Per uno che punta tutto sulla poli-
tica delle «pacche sulle spalle» e
che ai programmi preferisce le
barzellette un richiamo è sembra-
to contare poco o niente, anche
quando il risultato imporrebbe
una riflessione cui con pacatezza
Romano Prodi ha invitato tutti i
partecipanti al vertice. I capi di

Stato e di governo, la presidenza
uscente, quella irlandese che or-
mai è pronta a raccogliere il testi-
mone ma la cui azione Berlusco-
ni ha già liquidato affermando
che nei prossimi sei mesi per la
Cig non cambierà niente. «Ci so-
no le elezioni Spagna, poi quelle
europee». Forse quando arrive-
ranno gli olandesi «qualcosa acca-
drà». Per allora potrebbe essere
finito nel dimenticatoio anche
l'impegno a firmare comunque il
Trattato a Roma. Ma parlarne è
prematuro. I problemi sono altri
con quella Carta che non è riusci-

ta a vedere la lu-
ce.
Silvio Berlusco-
ni ha cercato di
aggirare il noc-
ciolo della que-
stione durante
la conferenza
stampa che san-
cisce la fine dei
lavori quasi a
negare a se stes-
so l'evidenza di
una sconfitta.

L'ha presa alla lontana. Rivendi-
cando successi, anzi «trionfi».
Economia, difesa, cooperazione
alle frontiere, l'agenzia alimenta-
re assegnata a Parma a conclusio-
ne di una trattativa cominciata
con la presidenza di Giuliano
Amato ma in un momento come
questo viene rivendicata. Un lun-
go elenco per poi «venire alla
Cig» che cerca di salvare ricordan-
do che su «82 punti abbiamo rag-
giunto l'accordo» anche se poi è
costretto a riconoscere che si trat-

ta solo di «un
impegno politi-
co e morale».
Ergo, non vin-
colante. Tutto
potrebbe dun-
que cambiare.
Inutile girarci
attorno. Il vin-
cente di sem-
pre è costretto
ad ammettere
che sul sistema
di voto «il di-
saccordo è sta-
to totale». Che
molti premier
hanno chiesto
di avere più
tempo per po-
tersi consultare
con i loro Parla-
menti. Per que-
sto meglio finir-
la là. Senza per-
dere altro tem-
po. D'altra par-
te «fare una Co-
stituzione ri-
chiede tempo».
Piccoli e gran-
di Paesi su que-
sto almeno so-
no stati d'accor-

do. E lui, che sul piano «politico e
professionale» dall'esperienza ha
«tratto grande arricchimento» ha
dovuto vivere sulla sua pelle che
in Europa non vale la politica dell'
amicia e del «volemose bene».
Lo ha constatato in diretta Berlu-
sconi, un po' sorpreso. Lui si è
speso per «sollevare il basso mora-
le dell'equipe» raccontando sto-
rielle e parabole per allegerire la
tensione di certi momenti. Ed ha
rivendicato con orgoglio lo stile
uscito sconfitto, messo all'angolo.
«Io faccio il mestiere di conduzio-
ne degli uomini, io faccio il leader
di professione da moltissimi an-
ni. Ho formato eserciti commer-
ciali, eserciti sportivi ed eserciti
politici che normalmente ho con-
dotto alla vittoria usando il basto-
ne e la carota, il sorriso e il rim-
provero. Ed ho ottenuto grandi
successi». Questa volta non è an-
data così.

Marcella Ciarnelli

Poi confessa di aver sempre
saputo che un accordo era
difficile: ho dovuto fare
l’ottimista
Partner innervositi dalla sua
posizione ondivaga

Il premier parla
di bottiglia mezza

piena, rivendica i successi
della sua presidenza

e si autoelogia:
è stato un trionfo

‘‘‘‘

detto e contraddetto, le parole del premier

le gaffes

COMPROMESSO NO ...ANZI
SÌ. APPOGGIO AD AZNAR ...E
ALL’INTERESSE EUROPEO

· 12 dicembre «È meglio una
continuazione della Cig che
una cattiva Costituzione»

· 12 dicembre «Capisco Aznar,
mi metto nei suoi panni e farei
anch’io la stessa cosa».

· 13 dicembre «Saggezza im-
porrebbe di arrivare ad una de-
cisione su un sistema anche
se non considerato il miglio-
re».

· 13 dicembre «Purtroppo quel-
lo che non c’è ancora e che ci
dovrebbe essere è il salto dal-
l’interesse nazionale a un su-
periore interesse europeo che
è ancora in discussione».

LA FORMULA MAGICA
IL MIRACOLO
E LE TRE CARTE

· 4 dicembre «Arrivare ad un ac-
cordo sulla Costituzione Ue
non è molto facile, ma penso
che non sia così difficile».

· 10 dicembre «Ho in tasca una
formula che credo darà a Polo-
nia e Spagna il riconoscimento
di grande paese: la tirerò fuori
all'ultimo minuto».

· 11 dicembre «Sarebbe un mi-
racolo chiudere la Cig sotto la
presidenza italiana»

· 13 dicembre «Credo che chi
vuole raggiungere un risultato
deve sempre manifestare fidu-
cia ed ottimismo, anche al di là
dei suoi intimi convincimenti».

Berlusconi scontenta tutti, il miracolo non c’è
Cominciato con le polemiche sul «kapò», il semestre italiano si chiude con un clamoroso ko

LA CIG ...CHE FATICA!...
POI PREVALE L’ISTINTO
PATERNO

· 13 dicembre «Se noi non aves-
simo avuto anche la Cig, che
ci è cascata addosso come re-
sponsabilità difficile da supera-
re, avremmo avuto il semestre
europeo più glorioso di tutti gli
ultimi anni».

· 13 dicembre «È chiaro che a
tutti piacerebbe uscire fuori da
questa trattativa con una Costi-
tuzione che, bene o male, sa-
rebbe riferibile al nome di chi è
riuscito a mettere d'accordo
tutti. È chiaro che io, che sono
nonno, mi vedo molto bene
nei panni del padre della Costi-
tuzione europea, che regola-
menterà l'attività dell'Unione
nei prossimi decenni».

UN LEADER DI PROFESSIO-
NE CON BASTONE, CARO-
TA...E BARZELLETTE

· 13 dicembre «Qui a Bruxelles
è stata messa in campo fanta-
sia mediterranea», dice Berlu-
sconi «Faccio il leader di pro-
fessione da moltissimi anni,
ho formato eserciti commer-
ciali, sportivi e politici che nor-
malmente ho condotto a vitto-
ria, io ho un talento particola-
re per questo». Come meto-
do, ha insistito, «ho sempre
usato bastone e carota, sorri-
si e rimproveri e ho sempre
ottenuto grandi risultati». Ma
non le pare di raccontare trop-
pe barzelle, dice una cronista
straniera. «Sorrido di queste
affermazioni, tutti i leader mi
hanno ringraziato per il mio
modo di condurre».

«SOLO SE SI È SENSIBILI
SI HA SUCCESSO»...
LA LEZIONE AI CRONISTI

· 13 dicembre Sul suo umori-
smo usato «in qualche mo-
mento di basso morale» di-
ce: «Se credete che nella vita
si possa avere tanto succes-
so, creare un'azienda da
50mila dipendenti e team di
successo sia nello sport sia
nella politica, senza avere
una sensibilità per atmosfe-
ra e momenti, una grande ca-
pacità di affrontare problemi
e fare sintesi, se pensate si
possa avere successo senza
queste abilità, allora siete
molto lontani da rappresen-
tazione della realtà umana
che invece sarebbe opportu-
na in chi scrive di cose uma-
ne».

· 2 LUGLIO Durante il suo discorso inaugurale della presi-
denza italiana della Ue, Berlusconi incalzato dall’europar-
lamentare Spd tedesco Matin Schulz sul conflitto d’inte-
ressi, dice: «In Italia stanno facendo un film sul nazismo,
la proporrò per il ruolo di kapò». Nell’aula scende il gelo.
In seguito dichiara: «Volevo semplicemente scherzare».

· 4 LUGLIO Mentre la polemica sul kapò tra Roma e Berli-
no infuria, sul giornale «La Padania» il sottosegretario
leghista alle Attività produttive con delega al turismo
Stefano Stefani dichiara: «i tedeschi sono cresciuti a

roboanti gare di rutti dopo pantagrueliche bevute di birra
e scorpacciate di kartoffel fritte». Berlusconi muto. Il
cancelliere tedesco decide di annullare le sue vacanze in
Italia. Berlusconi: «Mi dispiace per lui». Schröder su
Stefani: «Nel mio governo non avrebbe conservato a
lungo la sua carica». Due giorni dopo Stefani si dimette.

· 6 NOVEMBRE Berlusconi dopo il vertice Ue con Putin:
«Per la Cecenia e la democrazia in Russia posso garanti-
re io». «La verità è che ci sono delle realtà che vengono
spesso distorte dalla stampa. Per quanto riguarda la

Cecenia è la stessa cosa». La Commissione Ue insorge:
non è la posizione dell’Europa.

· 10 DICEMBRE Mentre l’Osce denuncia un voto «libero,
ma certamente non giuste» in Russia Berlusconi assolve
Putin esprimendo «un giudizio positivo» sulle elezioni.

· 11 DICEMBRE Il Pentagono annuncia di aver escluso dai
contratti in Iraq le imprese dei Paesi contrari alla guerra.
Per la Commissione Ue è «un'ingiustificato errore politi-
co», per Berlusconi «una decisione logica».

L’uomo
del miracolo
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Perché l'Unione non è, come ha
proclamato ieri, un team calcistico
che lui può portare al successo.
Una cosa è il Milan, ben altra cosa
è l'Europa. Che è un'affare più
complicato da governare. Il nego-
ziato è fallito e la palla passa ades-
so alla Presidenza irlandese.
L'Unione dei 25 paesi riflette. Do-
po la sconfitta. La sorte del proget-
to di Costituzione, che resta intat-
to come un importante compro-
messo raggiunto nell'inedita sede
della Convenzione, non è segnata.
Se si ripartirà, l'Unione non potrà
prescindere da un documento che,
per paradosso, vede rinvigorita la
sua capacità d'attrazione. Dentro

la Convenzione c'erano i rappre-
sentanti dei cittadini: si vede che
gli europei sono più avanti dei lo-
ro governi. Certo, ci sono governi
e governi.

La Costituzione deve attende-
re. La ferita di Bruxelles non sarà
semplice da curare. Al di là delle
dichiarazioni di circostanza. Al di
là della Presidenza italiana, e del
suo principale esponente, che pro-
clamano di non aver accettato un
accordo «al ribasso». Era il mini-
mo. Anche perché la posizione eu-
ropeista della Presidenza è stata, in
tutti questi mesi, provvidenzial-
mente sostenuta dagli, come dire?,
stimoli del Quirinale. Berlusconi,
in effetti, era un po' guardato a
vista: Ciampi aveva persino invia-
to un suo consigliere perché vedes-
se e riferisse. Ora, è anche vero che
il compromesso «al ribasso» non
v'è stato. Per fortuna. Ma è anche

vero che il fallimento c'è tutto. Hai
voglia a vantare l'accordo su «ben
82 punti» su cui, ha detto Berlusco-
ni, c'era un disaccordo all'inizio
del negoziato. Hai voglia a dire che
quel che è stato acquisito, prima
del tonfo, tornerà buono per il
prossimo negoziato. La caduta dell'
Europa è sulla «sostanza». Aveva
ben visto il cancelliere tedesco
Schröder che ha usato questo ter-
mine all'inizio del summit. E la
«sostanza» era il meccanismo di
presa delle decisioni (la famosa
«doppia maggioranza» proposta
da Prodi e dalla Convenzione), era
l'abolizione dell'unanimità in mol-
te altre materie, vitali per l'eserci-
zio di politiche europee comuni,
era non sovvertire l'equilibrio isti-
tuzionale, la divisione dei poteri
tra Parlamento e Consiglio.

La Costituzione non c'è e Ber-
lusconi ha assolto, la Spagna di Az-

nar e la Polonia del convalescente
Miller. Erano i due Paesi più riotto-
si ad accettare la «doppia maggio-
ranza». Volevano, vogliono mante-
nere il regalo di Nizza. Ha raccon-
tato che hanno dimostrato «aper-
ture». Ha reso ai due premier
omaggi molto sentiti. E, così facen-
do, e in maniera evidentemente
consapevole, ha fatto intendere
che altri Paesi sono i cattivi da met-
tere all'indice. E chi, se non la Ger-
mania e la Francia, magari anche il
Belgio e l'Olanda? Come mai, nel-
la notte tra venerdì e sabato, i gran-
di paesi che sostengono l'Italia so-
no diventati, per Berlusconi, i catti-
vi? Come mai Chirac e Schröder,
diversamente da Berlusconi, han-
no un giudizio ben differente sul
comportamento di Madrid e Var-
savia? Come mai Berlusconi, ad
un tratto, ha detto che, se fosse
stato nei panni di Aznar si sarebbe

comportato alla stessa maniera?
Un presidente di turno, che deve
mediare, può giudicare legittime
tutte le posizioni ma non può, per
non offendere gli altri, dire che
sposa la posizione del più intransi-
gente. Una gaffe? Non sembra que-
sto il caso.

Il fatto è che l'Italia rappresen-
tata da Berlusconi ha sempre visto
l'Europa come un fastidio. È stato
il Cavaliere ad aver detto d'essersi
«tolto un peso» con la fine della
Presidenza. Un presidente dell'Ue
dovrebbe dire esattamente il con-
trario. Ma ieri Berlusconi ha reso
evidente la «sua» visione dell'Euro-
pa. Ha esaltato i paesi candidati
dell'est che stanno per entrare
(una volta il centro-destra era con-
trario all'allargamento, o ci siamo
sbagliati?) perchè portano un'aria
nuova sulla «vecchia Europa». È il
linguaggio di Donald Rumsfeld, so-

no le settimane che precedono la
guerra in Irak di Usa e Gran Breta-
gna. La «vecchia Europa» è quella
di Germania e Francia. Berlusconi,
invece, sta con la nuova Europa.
Infatti firmò il famoso «documen-
to degli Otto», con molti paesi dell'
est, a sostegno dell'avventura ame-
ricana. Berlusconi appoggia la di-
scriminazione annunciata da
Washington sulla ricostruzione
mentre la Commissione europea e
il segretario generale e Alto rappre-
sentante, Javier Solana, hanno avu-
to espressioni di netta condanna.

C'è di più. L'Unione si appre-
sta all'allargamento e alle elezioni
per il Parlamento europeo. Ci va
senza una Costituzione. Sarebbe,
ovviamente, stato molto meglio il
contrario. Dopo tanto battage, tal-
volta sproporzionato e, spesso, le-
gato soltanto alla speranza di poter
mettere in piedi una bella cerimo-

nia per la firma del Trattato. Maga-
ri in piena campagna elettorale,
grazie alla coincidenza delle date.
Che cosa ci sarà adesso? Suonano
come ammonitrici le parole del
presidente della Repubblica, alla vi-
gilia di questo fracasso. Ai lettori
del più importante giornale tede-
sco, la «Faz», disse che, in caso di
fallimento, le conseguenze sarebbe-
ro state «dirompenti». E, pensan-
do ai Paesi fondatori, aggiunse che
sarebbero «impensabili rallenta-
menti e battute d'arresto nella no-
stra vocazione unitaria». Berlusco-
ni, ieri, ha spazzato via queste paro-
le. In piena conferenza stampa.
«Non sono partigiano - ha detto -
di un'iniziativa dei Paesi fondato-
ri». Una posizione legittima. Ma,
finalmente, chiarissima. L'Europa
non gli interessa. È un peso. E, lui,
se lo è tolto.

Sergio Sergi
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